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D A L L ' I N T E R N O ! DALL'ESTERO 
1 / I N D U S T R I A N A Z I O N A L E AI^LA G R A N D E R A S S E G N A 

La Fiera di Milano testimonia 
le capacità del lavoro italiano 

Dal 1920 ad oggi - La maggior parte dei prodotti esposti non possono essere acqui­
stati dalle masse popolari - Dalla "Montecatini,, alla "Breda,, alle "Reggiane 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MILANO, oprile. _ E' tradi­

t o n e della Fiera di Milano quel-
la di esaere ogni anno più grande 
e più bella, di superare ogni vol­
ta sé atessa, ed è punto di onore 
per chi ne regge le sorti di poter 
annunciare ogni anno cifre più 
alte di espositori, di visitatori, di 
volumi d'affari. Indubbiamente se 
u'è fatta di strada da quel 12 apri­
te 1920, quando uomini di gover­
no e autorità, in cilindro e stif­
felius, inaugurarono sui bastioni 
di Porta Orientale (l'attuale Porta 
Venezia) la prima rassegna dei 
prodotti dell'industria italiana. Era 
quella, la prima fiera campiona­
ria, ma quanto diversa dall'attua­
le! C'erano pochi stand», poco più 
che baracche, tutti In legno; po­
chi prodotti esposti. C'era anche 
però una ferma volontà di andare 
avanti. Coloro che vollero allora 
la Fiera interpretavano ancora lo 
anelito al progresso ed alla civil­
tà che animava gli strati più aper­
ti « intelligenti della borghesia 
italiana. Affermò allora 11 sotto­
segretario all'Industria, Commer­
cio e Lavoro, tagliando il nastro 
inaugurale della prima manifesta­
t o n e fieristica, che quella ceri­
monia era «rito di gioia, di ci­
viltà e- di lavoro; una magnifica 
battaglia vinta pel decoro, il cre­
dito, ì traffici e l'esistenza d'Ita­
lia». Disse ancora, quel sottose­
gretario in cilindro e stiffelius. 
che « la società del domani sarà 
la società del lavoro, la collabo­
razione fattiva delle masse ope­
rale con la borghesia lavoratrice». 
Purtroppo però queste aspirazioni, 
anche oggi profondamente attuali, 
rimasero fra gli steccati della 
Fiera di Porta Orientale. 

L'era dei carri armati 
Passarono gli anni e la rassegna 

fieristica si presentò puntuale, ad 
ogni ecadenza. S'ingrandì; il tuo 
nome val'cò i confini, 1 bastioni 
di Porta Orientale si fecero tron­
co angusti e fu necessario cam­
biare sede. L'ex Piazza d'Armi fu 
il luogo prescelto e là si indiriz­
zarono le fiumane di visitatori 
che giungevano ogni anno a Mi­
lano da tutte le parti d'Italia. Ma 
la Fiera non era più un « rito di 
gioia, di civiltà e di lavoro». Il 
Fascismo le aveva cambiato la 
faccia trasformandola In stru­
mento di propaganda guerriera. 
Lungo 1 viali e nei padiglioni era­
no schierati 1 carri armati della 
Fiat, negli spiazzi erbosi si erge­
vano snelli, ma minacciosi i ve­
livoli da combattimento. Si anda­
va verso la guerra e fu proprio 
la guerra ad uccider* la Fiera 
quando essa, nel 1942, chiuse i 
cancelli della ventitreesima edi­
zione. Le bombe caddero sulla 
città dei trattici e la semidistrus-
sero. Quando dopo tre anni, nel 
1948, uomini volenterosi si accin­
sero a riprendere la fatica ci vol­
lero circa 400 milioni per sanare 
almeno le ferite più gravi e spa­
lancare di nuovo 1 cancelli. Fu 
quella del 1946, una modesta edi­
zione della Fiera che assurse, più 
che altro, a significato di simbolo 
e di impegno: impegno di ripren­
dere il cammino interrotto, di ri­
dare alla Fiera l'aspetto di un 
rito di gioia, di civiltà e di lavo­
ro, dopo la tremenda burrasca. 

Di nuovo 1* Fiera si impegnò a 
superare ogni anno sé stessa; ed 
ogni anno l'impegno fu rispettato. 
Oggi, alla sua 29. edizione essa 
può esibire orgogliosa, le sue ci­
fre: novemila espositori, contro i 
poco più di ottomila dell'araio 
scorso; nuovi padiglioni: quello 
della meccanica, vero gioiello di 
tecnica costruttiva; una più larga 
partecipazione estera, produttori 
di 45 paesi, 26 nazioni ufficial­
mente rappresentate fra cui il 
Paese del Socialismo che da ben 
sedici anni era assente dalla ras­
segna. 

Il nucleo della Fiera è costituito 
naturalmente, anche quest anno, 
dalla produzione italiana: i tre 
quarti delle merci esposte sono un 
compendio di quanto nel nostro 
Paese si è saputo fare nel corso 
di un anno. 

Il catalogo delle merci esposto, 
nudo e scheletrico com'è supera 
le mille pagine e certo non é pos­
sibile fornire qui Un panorama 
della partecipazione italiana alla 
Campionaria. Solo basti dire che 
quanto di meglio ha visto la luce 
nel nostro Paese negli ultimi mesi 
in tutti i campi, dall'industria 
meccanica a quella pesante, dalla 
motorist'ea a quella di precisione, 
dalle macchine tessili alle appa­
recchiature elettriche, dai prodot­
ti tipici dell'artigianato ai com­
mestibili di ogni genere e qualità, 
Uova il suo posto nei padiglioni, 
nei vasti stand», lungo 1 viali. Gli 
italiani amano la Fiera per que­
sto: perchè in essa vedono riflesse 
le enormi, qualche volta scono­
sciute, capacità dei loro operai e 
dei loro tecnici, la gloriosa tradi­
zione di alta qualità e di alto ren­
dimento del lavoro e della pro­
duzione italiana. 

17 forno rotatorio 
Tà i giusto, è naturale che sia 

eosì; quanti varcano 1 cancelli 
della citta del traffici per visi­
tarla — « tale è la vastità della 
esposizione che il passarla in com­
pleta rassegna mette a dura pro­
va la resistenza di chiunque — 
non possono non sentirsi pervasi 
da un profondo senso di entusia­
smo e di orgoglio di fronte alle 
macchine perfette ed eleganti 
usc-.le dalle nostre fabbriche. 

Migliaia di persone, per esem­
pio, hanno sostato a lungo in am­
mirazione di fronte al colossale 
forno rotatorio della Breda, una 
conquista della nostra tecnica. E 
poi, raggiuntane rimboccatura at­
traverso una snella passerella, ne 
hanno visitato l'interno, trasfor­
mato tn audace e originale galle­
ria fotografica, si sono soffermati 
alla effigi di tutta quelle macchi­

ne che il grande complesso di Se­
sto S. Giovanni è capace di sfor­
nare dalle proprie officine: dal 
BZ-308 — l'aereo di cui tutti co­
noscono la storia alle locomo­
tive alle gigantesche fusioni. 

Ma non è questo che un esem­
pio: i due grandi padiglioni deltu 
meccanica, il reparto macchine 
agricole, lo stand delle macchine 
per pastifici, il vasto salone delle 
macchine tipografiche, il padiglio­
ne dell'ottica, del cine e della ra­
glio e tutti eli aUn vmr narn 

erano riusciti nei giorni precedenti 
a ottenere un lavoro, sia pure per 
il breve periodo di vita della Fiera; 
ma quando essa alla fine del mese 
chiuderà 1 suoi battenti tutto tor­
nerà come prima. 

Ecco: fra i grafici, gli indici, i 
diagrammi che ovunque 61 incon­
trano alla Fiera, questo non c'è. 
Non c'è nessun diagramma che in­
formi il visitatore che l'indice del­
la disoccupazione è in aumento. 
che i salari operai e bracciantili 
'Oro ÌÌ<* un 'ìvel'n insufficiente, che 

Un aspetto del padiglione delle « Reggiane » alla Fiera di Milano 

agli occhi del visitatore, una ric­
chissima gamma di prodotti, tutti 
ammirevoli. Si veda il Palazzo 
dello Sport, forse il più affollato: 
la vastissima diffusione delle pic­
cole cilindrate, l'orientamento or­
mai confermato di notevoli masse 
di consumatori verso la motoriz­
zazione economica, ha dato a que­
sto genere di produzione una spin­
ta decisiva e il Palazzo dello Sport 
pare trasformato in un salone del­
la motocicletta. Accanto alle due o 
tre grandi case di rinomanza in­
ternazionale, fiorisce una vastissi­
ma produzione minore, che è per 
certi aspetti la più interessante. 
Innovazioni tecniche, soluzioni ge­
niali, eleganza di linee, una illi­
mitata gamma di accessori desti­
nati a soddisfare ogni esigenza. 
fosse anche la più inconsueta, 
danno la misura dell'inventiva fer­
tile e precisa di un numero no­
tevolissimo di tecnici e di artigia­
ni. I prezzi? E' il rovescio della 
medaglia, ma ne parleremo più 
avanti. 

Folla di disoccupati • 
E ancora: i mobili magnifici del 

nostro artigianato, rivelatori di un 
gusto e di una perfezione costrut­
tiva che altri non hanno raggiun­
to; la varietà dei prodotti tessili e 
dell'abbigliamento; la incredibile e 
purtroppo ingannatrice dovizia dei 
commestibili di ogni tipo, dai vini. 
ai dolciumi, ai formaggi; la lar­
ghissima scelta di quegli apparec­
chi elettrici che, dall'aspirapolve­
re alla lavatrice automatica, fa­
rebbero la felicità di ogni massaia; 
gli agili scafi ed i potenti fuori­
bordo, vanto dei cantieri lombar­
di e liguri; i veicoli da campeg­
gio; gli strumenti musicali e gli 
attrezzi sportivi: non c'è nulla al­
la Fiera che non riveli la capa­
cità, la modernità di concezione. 
la perfezione scientifica di tutti i 
prodotti del lavoro italiano. Non 
c'è campo, praticamente, in cui il 
nostro Paese non abbia documen­
tato — e se ne hanno qui le pro­
ve tangibili — che esso è pronto 
a competere con chiunque sulla 
vìa del benessere e del progresso 
civile. 

L'Impegno di esser più grande e 
più beila la Fiera l'ha dunque as­
colto anche quest'anno. E gii altri 
impegni? E' ancora essa un « rito 
d| gioia, di civiltà e di lavoro?». 
E* veramente la Fiera, ricca e In­
teressante quai'è. «uno specchio 
fedele della congiuntura economi­
ca >, una completa « rassegna e sin­
tesi del lavoro italiano*, come ai 
legge su una rivista ufficiale? 

A questo domande — che si pre­
sentano a chiunque paragoni allo 
ottimismo fieristico la rea'ta della 
situazione italiana — soltanto ai 
può rispondere se si è saputo guar­
dare la Fiera, approfondire l'Inda­
gine oltre gli «malti lucidi ed 1 
cartelli pubblicitari, osservare d ò 
che alta Fiera c'è, ricordando però 
ciò che alla Fiera non c'è. Anche 
un catalogo — e sarebbe un triste 
catalogo — di quanto alla Fiera 
non si vede sarebbe lungo migliaia 
di pagine. 

All'osservatore attento non è 
sfuggito il giorno «tesso dell'inau­
gurazione, un significativo partico­
lare: mentre dalla porta d'onore 
entrava nella città dei traffici, il 
corteo Presidenziale, davanti a due 
baracchini situati nei pressi di una 
altra porta, attendevano paziente­
mente. con rassegnazione, due lun­
ghe code di gente. Disoccupati. La 
Fiera già stava per aprirsi e anco­
ra essi speravano di trovare un 
lavoro, un'occupazione qualsiasi. 
per non più di quindici giorni, che 
Il alutasse a sbarcare il lunario. 
Altri — più fortunati di loro *~ 

gli stipendi degli impiegati sono 
vergognosi. Nessun avviso che dica 
che quei magnifici mobili, che quel­
le potenti motociclette, che quei 
tessuti, che quelle 6carpe la gran 
maggioranza del popolo italiano li 
vede alla Fiera, e non altrove, che 
quelle macchine lucide e belle non 
fiono destinate a dar lavoro, perchè 
le fabbriche chiudono i battenti. 

All'osservatore attento, entrato 
nel padiglione della chimica, ricco 
di luci misteriose, trasformato in 
suggestivo, mistico tempio di una 
religione che ha per dei le rea­
zioni a catena, le combinazioni ed 
i precipitati — non è sfuggito che 
quello non è il tempio della chimica 

»• 

ma è 11 tempio della Montecatini. 
perchè oggi in Italia chimica non 
vuol dir altro che Montecatini. E 
non è sfuggito che le mille braccia 
di questa mostruosa piovra hanno 
raggiunto la Capitale e ogni altro 
angolo d'Italia, ogni campo d'atti­
vità. soffocando qualsiasi altra vo­
ce. Davveio si può dire ora — sul­
la falsariga di un noto slogan pub­
blicitario — che ogni cosa si faccia 
oggi in Italia « la si fa Monteca­
tini ». Si viaggia Montecatini, si 
dorme Montecatini, si mangia Mon­
tecatini. £i scrive. 6i leene, ci si 
riposa, ei soffre, si ride: tutto 
Montecatini. Ma nel mistico tem­
pio non è scrìtto che c'è un peri­
colo: il pericolo che domani mi­
lioni di italianj < muoiono Monte­
catini »; non è scritto che se gli 
utilissimi concimi chimici della 
Montecatini non sono accessibili 
alla maggior parte dei contadini 
poveri d'Italia, è perchè le mac­
chine che producono quei concimi 
sono pronte a produrre esplosivi 
e forse li stanno già prodtirendo. 

La Fiat e la guerra 

E alla Breda: ci 6ono macchine 
meravigliose, imponenti: ci sono 
cartelli che ne illustrano le carat­
teristiche pregevoli: non c'è uno 
scritto che dica: ecco, queste mac­
chine sono uscite da una fabbrica 
che agonizza, sotto i colpi dei mo­
nopoli; queste macchine 6ono la 
piova di ciò che saprebbe fare la 
Breda se le fosse consentito di 
continuare a vivere... 

Non c'è nulla, nella variopinta e 
allegra costruzione reclamistica 
della Pirelli, che dica: Ecco, questi 
prodotti sono il risultato della fa­
tica di migliaia e migliaia di lavo­
ratori. 6ono i prodotti che permet­
tono a Pirelli di accumulare mi­
lioni; nei reparti in cui sono stati 
fabbricati si respira veleno e qual­
che volta s] muore; chi li ha for­
giati non potrà mai comprarli, per­
chè i salari di Pirelli sono appena 
sufflcenti per vivere. 

Non c'è nulla — ne'la pur sug­
gestiva costruzione della FIAT — 
dica: che i reparti da cui sono usci­
te queste automobili, sono pronti a 
produrre automezzi per la guerra: 
queste turbine, questi motori a 
reazione sono pronti a trascinare 
nei cieli micidiali carichi di bombe. 
Nulla che spieghi all'uomo sem­
plice che cosa è la FIAT, di quante 
leve essa sia riuscita ad impadro­
nirsi. 

La Fiera ha assolto, e d ò è fuori 
di,dubbio. all'Impegno di essere più 
bella e più grande. m a non si dica 
che essa è « specchio fedele della 
congiuntura economica >. p o i c h é 
essa non può esserlo, s i dica piut­
tosto — e 6ono queste parole di 
un operaio della Breda — che aue-
sta è la Mostra delle infinite, enor­
mi possibilità del lavoro italiano. 
di ciò che di bello e di utile si 
potfebbe produrre se altri uomini 
guidassero <I paese. 

GIORGIO CINGOLI 

La memoria 
di Randolfo 

lì Primo Maggio: A»500.000 copie 

Pacdardl ha fatto Ieri alla , V o -
cetta repubblicana, alcune Interet-
fanti dichiarazioni a proposito del 
m caso Girati ». 

Anzitutto jl colonnello Pacctardi 
afferma che «pud darti» eh- «gli 
abbia conosciuto a New York Mar­
cello Cirosi, mentre « giorno pre­
cedente dichiarava di „ non ricor­
dare ». 

Pacciardi dichiara che l'ufficiale 
americano Marcello Girati nelle 
' t u r missioni a Roma» non é mai 
pentito nel tuo ufficio al Ministero 
(iella Difesa. Noi non lo abbiamo 
isserito Noi abbiamo, però, scritto 
the l'tiffidale americano Girost fre­
quenta il Ministero della Difesa e 
vliiediamo che l'opinione pubblica 
sia informata del come e perchè un 
ayente americano ha via libera al 
Ministero della Difesa, dove siede 
Pacciardi. 

Ci sembro in/ine che la . Vocetta 
repubblicana », presa com'è i n t e ­
rne con Pacciardi da un inspi'eaa-
bile panico, abbia oltrepassato i li­
miti per quanto si riferisce all'am­
miraglio Gnosi. Che diritto ha. in­
fatti, questo foglio, facendo suppo-
tizioni sulle nostre intenzioni, di 
Idiiciare insinuazioni contro l'ono­
rabilità di tin ammiraglio italiano 
che detiene tuttora tm importan­
tissimo posto dj comando? 

Per coprire - qualcosa di grot-, 
so », sì fa scudo dell'onorabilità di 
un ammiraglio. Ci parli di Pac­
ciardi e dell'agente americano Gi­
rasi, piuttoito! 

— Perché la rotativa suda tanfo? 
— Pensa al numero di copie che dovrà tirare il Primo Magalo. 

In ' tutte '. le . sezioni, i 
gruppi di Amici de «l'U­
nità » sono già al lavoro -
per organizzare la diffu­
sione c|el numero speciale 
del Primo Maggio. •. 

Il C. P. di Viterbo, ha 
;ià sfidato Rieti, Latina e 
Frosinone a diffondere un 
maggior numero di copie, 
prendendo come base la ' 
diffusione media quotidia­
na. Il Comitato di Edizio­
ne, dal canto suo, ha mes­
so in palio tra le quattro 
province un trofeo artisti­
co in ceramica da asse­
gnare al Comitato provin­
ciale vincente. 

Il gruppo' di Amici di 
Monterotondo (Roma) ha 
già prenotato 1.000 copie 
Buperando così di ben 400 
copie la prenotazione ef­
fettuata il 21 gennaio. 

IL PROCESSO PER LA STRAGE DI PORTELLA 

Gaspare Pisciotta rifiuta il cibo 
per paura di essere avvelenato 

"La bomba scoppierà quando io lo vorrò,, grida minaccioso il bandito 
all'inviato di un giornale siciliano - Viva attesa plr le rivelazioni 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VITERBO, 20 — L'udienza di 

sfamane alle Assise di Viterbo i 
stata certo la più breve di tutto 
il processo per i fatti di Portella 
della Ginestra: giusto il tempo oc­
corso al Presidente per far verba­
lizzare l'ordinanza di rinvio a lu­
nedi prossimo per la malattia del 
Oiudice popolare Mostarda. 

Eppure, nel breve tempo che è 
stato concesso di soffermarsi nel­
l'aula, prima e dopo la breve ap­
parizione della Corte, molti fatti, 
Inori dell'ordinario, hanno desta­
to l'interesse dei giornalisti r del 
pubblico. Anzitutto, starnane l'or­
dine consueto di traduzione dei-li 
imputati alle gabbie, è stato va­
riato, ed una più stretta vigilanza 
ha circondato i detenuti, nel bre­
ve tragitto dal cellulare 

La prima e P'ù grande sorpresa 
ri è avuta quando, completate co­
me al solito le due gabbie, abbia­
mo visto Pisctotta accompagnato 
invece che nella sua, nella gabbia 
dei . picciotti » D'improvvisa l'at­
tenzione si è rivolta verso il rapo 
bandito, estromesso d'autor'tà dal­
la consuetudine con il rvo stato 
maggiore fitta nei giorni scorsi di 

SUCCESSI DELLA GESTIONE OPERAIA *LL4 "CALZONI,, DI BOLOGNA 

Una grande colala di ghisa 
nella fonderia occupala 

BOLOGNA, 20. — Alla F o n ­
deria Calzoni, l e maestranze, 
passate all'occupazione da oltre 
due mesi, continuano a produrre 
con grande slancio. Nei giorni 
scorsi, preceduta da uno prolun­
gato fischio del le sirene, una 
grande colata di ghisa (13 ton­
nellate) è sgorgata dai forni de l ­
ta fonderia. La colata è sfitta 
perfetta. A questa nuova prova di 
maturità delle maestranze dulia 
Calzoni, hanno assistito tutti i 
lavoratori delle aiti e sezioni che 
hanno interrotto il lavoro per 
non mancare all'importante a v ­
venimento. Con la colata dei 
giorni scorsi, gli operai della 
Calzoni hanno ripreso in pieno 
la produzione anche nei reparti 
pesanti, dove, ovviamente, più 
gravi e compiesse sono le diffi­
coltà a cui va incontro la ge ­
stione diretta. 

Quando la ghisa è scesa negli 
stampi, tutti i presentì, con gli 
occhi lucidi dalla commozione, 
hanno intonato l'Inno dei Lavo­
ratori. Delegazioni di altre fab­

briche della città si sono susse­
guite in visita presso le mae­
stranze della Calzoni, portando 
il saluto e la solidarietà di tutti 
gli operai della città. Folti gruppi 
di cittadini hanno sostato presso 
la fonderia per tutta la serata. 

I dirigenti della C.I.S.L. 
d'accordo con i padroni ^ n x , u i o n l 

desume, se non altro, dagli impres­
sionanti dati emersi atta Conferenza 
contro II super sfruttamento: decurta­
zioni salariati, intensificazione dello 
sforzo fi**co oltre U normale, viola­
zione dette leggi protettive del lavo­
ro, instaurazione sistematici di ore 
straordinarie, dalle quali, com'è no­
to, i padroni ricavano m misura più 
tangibile i svperprofitti, contratti a 
termine per sottarsi alle indennità d< 
licenziamento, licenziamenti in massa 

a salari inferiori e 

Vn articolo del periodico scissio­
nista « Conquiste del lavoro » rivela 
gli obiettivi antiopcrai della C1SL. 
Con il pretesto di sottrarsi all'm ob­
bedienza cominformista ». i dirigenti 
nazionali dell'organizzazione scissio­
nista tendono a respingere la linea 
d azione unitaria proposta da Di Vit­
torio al Convegno di Torino contro 
il supersfruttamento. A parte i logo­
ri diversivi anticomunisti è da rile­
vare la identità di vedute dell organo 
scissionista con « 24 Ore », quotidiano 
della grande industria settentrionale, 
In dove si sostiene la massima del 
« marciare separati », rate a dire 
predicare il crumiraggio tra gli ope­
rai, negando la giustezza della piat­
taforma di lotta proposta a Torino 
dalla Confederazione del Lavoro. La 
giustezza di quella piattaforma ti 

IN SARDEGNA DURANTE UN RASTRELLAMENTO 

Catturato un bandito 
uccisore di 6 carabinieri 

- NUORO. 20. — n località Loco* 
nelle campagne di Orgosolo. duran­
te un rastrellamento. 1 carabinieri 
di Nuoro hanno catturato li Menne 
Francesco Sin», pastore, da Orgosolo. 
colpito da una taglia di 2 milioni 
di lire. Il Stnl è Imputato di gravi 
delitti, quali gli ecJdl di Villagran-
d e e d l « Sa-perula Durante la cri­
minale rapina di Vlllagrande. come 
a: ricorderà. 3 carabinieri trovarono 
la morte. I banditi avevano assali­
to la macchina della società Ente 
del Flumendosa che, scortata con ca­
rabinieri, trasportava una Ingente 
somma che avrebbe dovuto servire 
per le paghe degli operai. 

I fuorilegge appostati lungo la atre-
de, aprivano il fuoco e colpivano a 
morte gli uomini della acorta im­
possessandosi della intera somma. 
circa S milioni di lire. A 8a-Ferula 
si ripeteva lo stesso fatto. Sta volta 
I banditi bloccavano una Jepp con 
a bordo J fondi ©aimiaas e ucci­

devano altri 6 carabinieri ferendo 
gravemente l'autista dall'automezzo 
li bandito tratto In arresto oggi è 
uno del tre superstiti della banda 
Llandru e sul suo capo pendeva una 
taglia di 2 milioni. Secondo fonte 
attendibile. Interrogato dal carabinie­
ri. esso avrebbe negato la sua par­
tecipazione alla strage e pel ai sareb­
be rinchiuso nei mutismo 

I carabinieri danno la caccia ora 
al fratelli Tandeddu. gli ultimi com­
ponenti cella famosa banda, anco­
ra In libertà. 

4000 giovani francesi 
ai ffèsthr al i Beffa» 

PARIGI. 20. — Il Comitato 
giovani francesi parteciperanno 
preparatorio francese per il pros­
simo Festival Mondiale della 
Gioventù ha annunciato che 4000 
alla manifestazioaa d i BtxUno. 

Battersi uniti perchè sia contenuta 
l'ingordigia padronale, per l'organo 
scissionista significa piegarsi all'* ob­
bedienza comin/ormista », a questa 
obbedienza esso preferisce far da 
sgabello al finanzieri di »?4 Ore». 
Ben altrimenti però si orienta la ba­
se, sia pure esigua, dell'Organizzazio­
ne scissionista. Mentre ui CISL mi­
naccia reprimende contro quegli sta­
tali che si uniranno all'azione promos­
sa dalla CGIL in periferia, i lavoratori 
aderenti alla CISL, come ri dice in 
altra parte del giornale, hanno deciso 
di partecipare alia grande lotta pro­
mossa dalla Confederazione del La­
voro! 

Una ragazza tifosa 
si allontana da casa 

PADOVA, 20. — Il tifo per il 
calcio produce effetti strani anche 
tra il sesso gentile. Secondo una de­
nuncia presentata in questura, da 
17 giorni la ventenne Rosa Bruno, 
ha abbandonato la famiglia per 
portarsi di città in città ad assiste­
re alle partite di calcio, specialmen­
te quelle giocate dal Bologna e dal 
Torino. 

Anche un anno e mozzo fa la 
Bruno aveva abbandonato la fami­
glia per lo stesso motivo, me dopo 
pochi giorni era snata • pescata => a 
Milano e rimpatriata. 

Una frana interrompe 
la linea del Brennero 
BOLZANO. 20. — Una frana di 

notevoli proporzioni ha interrotto 
la linea ferroviaria del Brennero, 
fra le stazioni di Moncuoco e Fle-
res. La massa di neve, terriccio, 
ghiaia e tronchi, ha ricoperto i bi­
nari per una lunghezza di 300 me­
tti e un'altezza di cinque. Danni ha 
subito la linea aerea elettrica. 

Un treno, che avrebbe dovuto 
transitare ai momento della raduta 
della frana, ha evitato il disastro 
per un ' lieve ritardo avuto alla 
riazione di Flcres. Si ritiene cì\e 
soltano domani pomeriggio, la linea 
potrà essere riattivata su un solo 
binario, 

lunghissimi concimatoli,* da parte 
sua l'imputato dimontrnra, con suf­
ficiente violenza, il suo disappun­
to. Per la prima volta, abbiamo 
fisfo Gaspare Pisciotta veramente 
infuriato, ed al punto che ti suo 

[stesso avvocato lo avvicinava con 
\estiema cautela. Dimessa l'elegan­
za del doppio petto blu, Pisciotta 
porta ora un completo di velluto 
dillo stesso colore, ma senza cra­
vatta, e con il colletto aperto sul 
solito maglione verde e giallo; le 
mani attaccate vl'.e sbarre della 
gabbia, l'espressi.ne inferocita, si 
guarda intorno con l'aria di chi 
sta rimuginando una vendetta de­
gna dello . sgarbr» * • cne è - stato 
fatto ad un par suo: mentre il tuo 
avvocato sta cercando in qualche 
>nodo di calmarlo, Pisciotta gli in­
dica un giornalista corrispondente 
di »/n giornale siciliano. 

• Avvocato, chiamatemi un po ' 
quello dai capelli bianchi •. L'av­
vocato si avvicina ni!'interpellato 
e lo prega di accostarsi alla gab­
bia, a sa eli» il collega fa con una 
rerta circosi-ezione, fermandosi a l ­
fa dfctanra di sicurezza. 

Pisciotta: .Sei tu queVo che ha 
scritto che la mia era una bomba 
di carta, quando ho parlato di 
Sceiba? ». 

Il collega annuisce. -Ebbene — 
protegue Pisciotta — ti faccio sa­
pere che devi stare molto attento 
a scriver* le tue fesserie, perchè 
la bomba atomica c'è, e scoppierà 
quando Io vorrà io!» 

L'affermazione del Pisciotta, a 
parte le sue intemperanze, è estre­
mamente interessante: dimostra an­
zitutto che il bandito si preoccupi 
dell'opinione pubblica: lenite atten­
tamente la stampa, ed a', riva per* 
•.no ad avere i giornali siciliani, 
e conferma l'ipotesi che le hue ri­
velazioni non tono che all'inizio. 
A proposito di qveste, abbiamo 
parlato con l'avvocato del rapo 
bcndito, riferendoci particolarmen­
te al testo della dichiarazione del 
Pisciotta. ed al suo preteso incon­
tro con Sceiba • La maggior par­
te dei giornalisti — ha fletto l'an-
vvtato — si è fatta ingannare dal 
senso della dichiarazione, e non ha 
fatto inrece caso aUa ortografia, 
che in queste circostante è di ca­
pitale interesse: infatti, leggendo 
bene il testo, risulta che il n*r«o-
nalmente, si riferisce a Pisciotta. 
e non a Sceiba, al anale quindi il 
bandito può aver parlate per mez­
zo di intermediari ». 

Allo stento avrocato abbiamo 
chfps'o conferma oY'fa notizia te-
cardo la quale Pis-foffn rifiuta il 
cibo del carcere perchè lo teme 
avvelenato. 

m Pìsriotta mangia esclusivamen­
te la roba che sua madre gli cu­
cina — ha detto l'avvarata — e la 
molto b m * Se lei snpe«.«p ro««r 
c'è rolnfo. per fare arrivare vivo, 

che, ora che è arrivato e sta per 
parlare, si preoccupi cosi della «uà 
vita -. 

L'avvocato però non ha vo'uto 
aggiunger verbo a queste sue si­
billine risposte, né sp.egare chi 
abbia interesse a che Pisciotta ten­
ga la bocca chiusa e cerchi di as­
sicurarsi il suo silenzio con mezzi 
tanto radicali: e noi siamo rima­
sti nel dubbio cosi per questa co­
me per altre circostanze avvolte 
ancora nel più fitto mistero, e sul­
le quali si fanno mille supposizio­
ni 
E ti potrebbe per esempio comin­
ciare proprio dal domandarsi chi 
è che fornisce alla madre di Pi­
sciotta il danaro per stare a Vi-
ttrbo, e dare a lei la possibilità 
di vivere e di pensare anche al 
figliolo. 

BENEDETTO BENEDETTI 

I ferrovieri sardi 
hanno scioperato per 24 ore 

CAGLIARI. 20. — I ferrovieri della 
Sardegna hanno oggi scioperato per 
24 ore in tutti 1 compartimenti del-
flfiola. All'astensione dal lavoro si |Brindisi, Lecce, Taranto. 

sono associati tutti 1 sindacati. Solo 
un treno ha viaggiato per assicu­
rare la coincidenza con la nuova 
linea marittima Olbia-Civitavecchia, 
secondo gli Impegni assunti dai fer­
rovieri al momento della proclama. ' 
rione dello sciopero. Oltre al motivi 
generali per I quali 1 ferrovieri «ar­
di sono In agitazione, lo sciopero in 
Sardegna è stato proclamato per 
strappare al governo la rlvolulazlo-
ne dell'Indennità di malattia. 

25 province voteranno 
il 10 giugno 

1 *• ^—^^m»»»»»»»»»»»»»»»m»m - - * 

" H * Ministero dell'Interno ' comu­
nica: 

I Prefetti delle sottoeleneate pro­
vince sono stati antorinatl ad In­
dire le elezioni comunali a provin­
ciali per le rispettive province per 
li giorno 19 giugno prossimo: Tori­
no, Asti. Cuneo. Alessandria, Be l ­
luno, Udine, Asiago, Modena, Reg­
gio Emilia, Parma Piacenza, La 
Spezia, Firenze. Arexso, Pisa, Li ­
vorno, Lucca, Grosseto, Massa Car­
rara, Pistoia, Siena, Aquila, Pesca­
ra, Teramo, Chieti. Latina, Viterbo, 

Scandalosa condanna 
di un soldato a Palermo 

Aveva scritto al Presidente della Re­
pubblica una lettera contro la guerra 

DAL NOSTRO COMUSFONDENTE 
PALERMO, 20 — Il tribunale 

militare di Palermo, presieduto dal 
generale Giorgetti. ha condannato 
stamani a cinque mesi il fante 
Claudio Rossi, imputato, come è 
noto, di attività sediziosa per ave ­
re pubblicato su l'Unità una let­
tera da lui indirizzata al presi­
dente della Repubblica, con ir 
quale esprimeva la preoccupa­
zione dei soldati italiani che non 
vogliono essere lanciati nell'av­
ventura della guerra imperiali­
sta, agli ordini di ufficiali stra­
nieri e la propria protesta per il 
prolungamento delia ferma. 

Il partigiano della pace soldati 
Rossi è stato difeso con passione 
dall'on. Francesco Taormina e 
dall'avv. Marino Torre, entram­
bi del Comitato di solidarietà 
democratica. 

Il primo difensore ha d imo-
a Viterbo. Pisciotta, capirebbe per. strato l'inconsistenza dell'accusa, 

IL SUO NOME NON E' POPSKY 

L'uomo fantasma 
è un criminale tedesco 
BARI. 30. — Una seneazlonaje 

scoperta è stata fatta dai funziona­
ri della. Questura. E* stato accerta­
to che e l'uomo fantasma • non è 
Josef Pap&ky. ma un crinunaTe te­
desco «cappato dalla Germania. Le 
«vue vere generalità, sono: Walter 
Hans Werner di Aruir nato a Ber-
.ino il 13 luglio 1623 n Werner fu 
arrestato il ai dicembre 1950 a 
Trieste La poliate del T L T lo 
tttava traducendo in Germania, dove 
era ricercato per l'omlcioio <U un 
pubblico accusatore di Berlino, al­
lorché »1 posto di blocco di Moniti-
con* U malfattore aggredì gli agen­
ti « riuscì a fuggire Quindi Iniziò 

certe delie »ue rapine m Italia 
«>tto 11 nome di Cerner* Hans Pa-
schwemer 

Ltdentlf cazlone è avvenuta in se­
guito aireneTie de'.'.e irroro: te digv 
tali, eseguita in 
Questura di Bari 

facilmente In quanto al Werner 
manca il dito ind.ee della mano de­
stra- 61 confermano'tutti t delitti 
commessi dal ««decente « Poosky » 
poiché sono pervenuta alla polizia 
di Bari :e conferme del reati a suo 
carico operati nelie varie o t ta d'I­
talia. 

E* state recuperata gran parte 
della refutrlra. E" stata Identificata 
anche la donna che gli dette ospi­
talità. a Messina 

Un operaio travolto 
da una slavina 

BOLZANO, 20. — Una aiavma «1 è 

poiché non v'è legge che possa 
impedire ad un cittadino di es ter­
nare il proprio pensiero e le Tiro-
prie preoccupazioni sulla s t a m ­
po, e l'Unità, fino a prova c o n ­
traria — ha detto Taordina — 
non è un giornale clandestino o 
proibito, ma uno del quotidiani 
più diffusi d'Italia, se non il p iù 
diffuso e seguito dall'opinione 
pubblica. 

Taormina ha sottolineato a n ­
cora lo spirito patriottico che h a 
indotto il Rossi a scrivere che i 
soldati italiani non faranno i l 
gioco d'interessi estranei al n o ­
stro Paese: a questo proposito 
egli ha Ietto una lettera indiriz­
zata al capitano del genio navale 
Salvatore Stira a un quotidiano 
cittadino. 

La lettera del capitano l a m e n ­
ta come il silenzio più deplore­
vole abbia circondato l'arrivo 
delle dodici corvette italiane ne l 
nostro porto, mentre — sono s u e 
paro> — abbondanza dì articoli, 
fotografie, trattenimenti, e s c u r ­
sioni, ecc., vengono — da qua l ­
che tempo in qua — pubblicati 
con eccessivo senso di ospitalità 
(con abietto spirito dì servil ismo, 
diremmo noi) ai marinai stranieri 
che sbarcano nel nostro porto. 

Nella stessa lettera il capitano 
Stira mette in evidenza la serietà 
e il disciplinato contegno dei n o ­
stri marinai, confrontandoli e o a 
« le scene edificantissime, a l l e 
quali abbiamo esistito, attori 1 
citati marinai stranieri, ai qual i 
stampa, autorità ed enti, «hanno 
prodigato il tributo del krro 
omaggio e della loro a m m i r a -
zione ». 

Non per questo ha detto T a o r ­
mina il capitano v a accusato di 
sedizione. 

Ha preso quindi la parola l 'av­
vocato Marino Torre rhe, forte 
di dottrina e ricco di arsemel i -
ta i ione . h a frantumato la r idi ­
cola, paradossale accusa di sed i -

I zione. frugando in tutu gli aafol i 
abbattuta all'Incesso della galleria I ̂ »1 T I T ™ ^ « A 
della cava di marmo posta a Sesa. a e i processo. 

Il pubblico m5nM#"T> O l * a v e -nell'istante In cui due operai stavano 
uscendo spinge do un carrello Tra­
volto dal'.a rr«ssa di terra trammtsU 
a neve uno de* lavoratori. Benigne coiaosmenift t u u a n c v e u n o a e ' lavoratori. Benigne 

rt ^ ^ r ^ n , j « ^ Furlani « morto, mentre 11 suo ooW 
. „.¥ . , _ 1 *5^ ' ^ f ì ? ^ ^ P««n<» Ohio Ruzzanl al trova all'oape-
deU'lntarpool, ed * auta «nettueteldale la gravteuna condizioni, 

va chiesto un a m o di r*rH 
La Corte, come abbia** < detto , 

ha pronunciato m sart*- *a 
la quale il àteeat viene r* 
nato • » « M L V . - * • » - - t * < » -

:rx/l .* • t i 'Hf.Xxi: • j . » * C l * . 
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